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ROMA Alla fine ha prevalso il “lodo
Casini”. Il presidente della Camera è
riuscito a mettere a tacere le pretese
dei partiti della maggioranza di gover-
no che, fosse stato per loro un dibatti-
to non l’avrebbero neanche fatto, ed
ha fissato il calendario dei lavori per il
Dpef e per le rifor-
me istituzionali
che non lascia in-
soddisfatte le op-
posizioni. Per-
ché, spiega il ca-
pogruppo dei Ds,
Luciano Violante,
alla fine di un’al-
tra convulsa gior-
nata «in questo
modo è stata scon-
fitta la volontà del-
la Lega di chiude-
re le riforme en-
tro settembre ed è
stata sconfitta
quella di Forza Ita-
lia di votare il
Dpef entro dome-
nica». Una soddi-
sfazione, però,
che non elimina
«il giudizio co-
munque molto
negativo sulla scia-
gurata riforma e
per questo utiliz-
zeremo il tempo
contingentato per
dire la nostra tan-
to più che la data
finale dell’8 otto-
bre e solo indicati-
va. Non c’è alcu-
na certezza che si
finisca per quel
giorno».

«Prendere o
lasciare» ha detto
il presidente Casi-
ni aprendo la se-
conda convocazio-
ne della conferen-
za dei capigruppo
dopo che la pri-
ma discussione,
iniziata alle 17,30
in punto si era
conclusa con la
bocciatura della
proposta del go-
verno fatta dal mi-
nistro Giovanardi
cui è stata lasciata
per intero la ge-
stione della patata bollente. Il premier
ha pensato bene di non rinunciare al
fine settimana in Sardegna tanto più
che ci sono da far completare i lavori
di ristrutturazione prima dell'arrivo di
Blair e, pare certo, anche di Putin.
Gianfranco Fini ha pensato che non
era proprio il caso di rinunciare ad
una delle sue adorate immersioni al
largo del litorale laziale. «Ognuno va
in vacanza quando crede» ha commen-
tato il centrista Volontè forte del fatto
che il suo segretario Follini è assente
perché al lavoro sull’intervento al Con-
siglio nazionale del partito previsto
per domani.

Il rischio che si ripetesse il copione
dell’altro giorno ad un certo punto è
sembrato reale. In aula la situazione
non si era sbloccata. Anzi la Lega oltre
a tenere il ostaggio il Parlamento con
l’ostruzionismo sul decreto Alitalia

portato avanti contro il governo di cui
fa parte, aveva travalicato ogni limite
di civiltà arrivando alle aggressioni ver-
bali e fisiche. Cazzotti e offese in aula.
Offese ripetute in Transatlantico con-
tro la compagine socialista che fa parte
del Polo, tanto che il segretario del
Nuovo Psi, Gianni De Michelis ha riba-
dito: «La questione non passerà sotto
silenzio. Sulla Lega esigiamo delle ri-

sposte da Berlu-
sconi».

Fumata nera
dopo il primo
round della capi-
gruppo con Gio-
vanardi sconfitto
con perdite che si
è dovuto rimette-
re in tasca l’ipote-
si di «una discus-
sione generale a
partire dal 6 set-
tembre, poi quat-

tro settimane per discutere e votare gli
emendamenti». Casini prende in ma-
no la situazione e vara una soluzione
“balneare”. «Se mi date un mandato
pieno io farò una proposta» dice il pre-
sidente della Camera chiedendo anche
all’opposizione una adesione tecnica
che gli viene garantita per arginare il
degrado istituzionale in cui la maggio-
ranza sta facendo precipitare il Parla-
mento. Aggiornamento alle 18,30. La
Lega discute a lungo. Quando i lavori
vengono ripresi è “fumata bianca”. In
verità il leghista Cè ci riprova: «Possia-
mo avere un altro paio di minuti?». E
no. Basta. Il presidente della Camera si
è girato verso il capogruppo di Forza
Italia Elio Vito che, a differenza dell’al-
tra sera, gli manifesta il suo sostegno.
Si può procedere. Il compromesso del
presidente prevede che il Dpef sarà in
aula martedì 3 agosto e che, nella stes-
sa giornata di martedì sarà incardinata
la riforma che sta tanto a cuore ai leghi-
sti. Dice il Presidente tornando in au-
la: «Per quanto riguarda l'esame della
riforma del titolo II della Costituzione,
esso sarà articolato in due periodi: tra
agosto e settembre, e tra settembre e la
prima settimana di ottobre. La discus-
sione generale è prevista da martedì 3
agosto a mercoledì 15 settembre per
un totale di 30 ore di contingentamen-
to. L'esame degli articoli avverrà dal 16
settembre all'8 ottobre per un totale di
110 ore di discussione». Casini ha volu-
to però sottolineare che «in caso di
richiesta di esami di ulteriori argomen-
ti da parte del governo, i tempi soprain-
dicati subiranno le corrispondenti con-
seguenti variazioni». Un avvertimento
chiaro a Berlusconi. Se la data slitterà
e, data l’incombente sessione di bilan-
cio se accadrà sarà anche di parecchio,
la colpa è di chi non sa gestire che
l’emergenza. La Lega è costretta fa far
buon viso a cattivo gioco. «Una media-
zione accettabile» dice a mezza voce il
leghista Cè che ha dovuto arrendersi
ad una soluzione sostenuta dal mini-
stro Calderoli, l’altra anima del partito
che va dicendo «è stato un parto un
po’ distocico ma la mediazione consen-
te di approvare le riforme entro la ses-
sione di bilancio». Non può che essere
così arrivati a questo punto. In futuro
si vedrà. «A volte capita che anche da
quelle parti vinca il senso di responsa-
bilità. Non hanno avuto il coraggio di
continuare a barattare le riforme con
un voto sul Dpef»» commenta il centri-
sta Volontè mentre scende la sera su
una brutta giornata nella storia del Par-
lamento.

Riforme: si vota a ottobre. Forse
Casini costringe la Lega a dire sì e allunga i tempi del dibattito. Opposizione soddisfatta

ROMA «Purtroppo noi siamo in ritardo di oltre
15-20 anni rispetto agli Stati Uniti».

Lo ha detto il Capo dello Stato Carlo Aze-
glio Ciampi, in una intervista al Tg1, sottoline-
ando che per la ripresa dell'economia richiede
«dialogo e fiducia». «Già moltissimi anni fa
-ricorda Ciampi- mi dedicai al tema del con-
fronto fra sviluppo della competitività negli
Stati Uniti e in Europa. E purtroppo noi siamo
in ritardo da oltre 15-20 anni». Oltre alla «scos-
sa», cosa serve?, chiede il direttore del Tg1
Clemente Mimum. «La “scossa” -risponde il
capo dello Stato- la puoi dare se hai già creato i
presupposti perchè la scossa possa trasmetter-
si».

Secondo il presidente della Repubblica «i
presupposti a mio avviso sono la fiducia e il
dialogo. La gente deve avere fiducia in se stessa
e nel sistema in cui vive: sistema-Italia, siste-
ma-Europa, sistema-euro. Non dimentichia-
mo - tra parentesi - i vantaggi di stabilità che
soprattutto in questo periodo congiunturale
l'euro dà all'Europa e in particolare all'Italia».

Il capo dello Stato si è soffermato anche
sulla nuova Costituzione europea. La firma a
Roma del Trattato sulla nuova Costituzione
europea, ha detto, è «molto importante, signifi-
ca che l'Europa va avanti».

Centodieci ore di discussione e voto
previsto per l’8 ottobre. Avvertimento
all’esecutivo: se saranno posti altri
argomenti i tempi slittano
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MAGGIORANZA allo sbando
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Daniela Amenta

ROMA Onorevole Castagnetti, sembra che
non solo Casini sia ostaggio della Lega,
ma anche il resto delle forze politiche.
Siamo in una condizione di allarme de-
mocratico?
Sì, allarme. Quanto è accaduto è gravissi-

mo. L’agibilità del Parlamento è limitata dalla
Lega. Un partito che non solo ricatta i propri
alleati ma che, sempre più di frequente, mette
in pratica atti di degenenerazione preordina-
ta. Il livello è quello dello scontro fisico, un
livello che ricorda tempi bui per il nostro Pae-
se. È squadrismo leghista, squadrismo parla-
mentare. Non solo si aggredisce un parlamen-
tare in aula, ma il capogruppo Cè insegue una
collega, la raggiunge, la insulta e la minaccia.
Non sanno cosa sia la democrazia, la dialetti-
ca. Mostrano i muscoli all’interno della loro
coalizione per dimostrare che contano.

Ma quest’attività pugilistica non è un
boomerang anche per la Lega?
Certo, ma sono allo sbando e non hanno

alcun interesse per le sorti dell’Italia. Hanno
le valige in mano, scalpitano per andare in

vacanza. Altro che Governo balneare, sono
già in acqua a sguazzare.

Però, poi, si chiede senso di responsabi-
lità all’opposizione.
Appunto. Nella conferenza dei capigrup-

po, a nome di tutto il centrosinistra, ho volu-
to chiarire proprio questo concetto. È la mag-
gioranza a dover ripensare, profondamente, il
proprio atteggiamento, mettendo da parte
un’arroganza vistosa e insopportabile. Devo-
no restituire dignità alle istituzioni che calpe-
stano, recuperare il senso dello Stato e della
misura. Se non ci fosse l’opposizione, il gover-
no avrebbe già dichiarato la crisi, visto che un
partito della maggioranza sta votando contro
un decreto dell’esecutivo. Abbiamo appoggia-
to il prestito per l’ Alitalia solo perché abbia-
mo a cuore le sorti dell’azienda e il destino di
migliaia di lavoratori.

La rissa in aula è, quindi, la dimostra-
zione palese dello sfascio del governo?
Già. Un governo senza maggioranza, una

maggioranza spaccata al suo interno in mille
rivoli e dove, ormai, si ragiona in termini di
fisicità e violenza. Gli ultimi due giorni della
vita parlamentare sono stati drammatici. Ep-
pure non si è visto un segretario di partito,

non c’erano i blasonati esponenti che affolla-
vano l’emiciclo durante la discussione della
Cirami o della Gasparri. Un vuoto disastroso
a dimostrare la mancanza di un coordinamen-
to. A ribadire che non esiste senso di responsa-
bilità nei confronti delle istituzioni. Ci fanno
passare per mendicanti perché chiediamo più
tempo per discutere delle riforme e sono loro
a cambiare 43 articoli della Costituzione sen-
za sentire il bisogno di trovare tempi e modi
per un dibattito serio e articolato.

Tanto che è dovuto intervenire Casini.
Che ha salvato la decenza, proponendo

una modifica del calendario di cui la maggio-
ranza non sentiva alcuna necessità. Vogliono
far passare una manovra da capogiro, deva-
stante, da 50mila miliardi di lire, senza alcuna
discussione, senza ascoltare gli attori sociali,
senza che venga aperta un’istruttoria in com-
missione Bilancio come ha dichiarato il presi-
dente Giorgetti. Abbiamo aderito alla propo-
sta di Casini solo tecnicamente, e solo per
dimostrare senso di responsabilità nei con-
fronti del Paese. Sono temi cruciali, che non
possono essere affrontati con tale e tanta disin-
volta leggerezza. Abbiamo a disposizione solo
i tempi materiali per alcune audizioni sul

Dpef. È poco, davvero, troppo poco. Capisco
che lor signori vogliano andare in ferie, ma
siamo professionisti, e per di più ben pagati.
Quindi ribadiamo la necessità di un dibattito
articolato, di spessore. E per quanto ci riguar-
da non rinunceremo a esprimere il nostro
dissenso. Sia in commissione che in aula.

Tg1 e Tg2, nelle edizioni delle 13, non
hanno mostrato le immagini da ring in
Montecitorio. Blackout dannoso, non
crede?
Infatti. E gli italiani hanno il diritto di

sapere che cosa sta accadendo, e sempre con
maggiore frequenza, nella Camera dei deputa-
ti. Abbiamo chiesto alla presidenza di mettere
a disposizione delle testate giornalistiche della
Rai i filmati ripresi dal circuito interno.

L’onorevole Caparini è stato «punito»
con tre giorni di espulsione. Il verde
Cento fu allontanato per 15 giorni solo
per aver sventolato la bandiera della
pace. Due pesi e due misure?
Ci sarà un supplemento di indagini. Ci

auguriamo che i responsabili siano sanzionati
come meritano e in fretta. Quello che è acca-
duto è un fatto vergognoso e di rilevanza poli-
tica, che non può e non deve essere rimosso.

‘‘
Ciampi: la ripresa
chiede dialogo e fiducia

Quirinale

Castagnetti: pur di contare mostrano i muscoli
«La rissa è la dimostrazione di un governo allo sbando. E di un disprezzo totale per le istituzioni»

Escalation anti socialista: dal cappio alle botte

Il ministro Giovanardi costretto a
ritirare la proposta del governo

Il presidente della Camera prende in mano
la situazione: o così o niente

Carlo Brambilla

MILANO I rapporti fra socialisti, quel-
li guidati da Bettino Craxi, e la Le-
ga, balzata prepotentemente sulla
scena politica dopo il 1990, sono
sempre stati caratterizzati da scon-
tri duri, senza esclusione di colpi,
spesso addirittura violenti, con ri-
flessi anche interni al movimento
nordista. La guerra si palesò in tutta
la sua asprezza giusto nel 1991, un
anno dopo le elezioni regionali (pri-
mo successo elettorale, strepitoso
soprattutto in Lombardia e Vene-
to), quando Bossi cominciò a parla-
re di complotti anti-Carroccio, ordi-
ti soprattutto dallo «Squalo» Craxi,
apertamente accusato di tramare
nell’ombra per distruggere la Lega.
Nessuno ci capiva nulla di quegli

scenari oscuri raccontati nelle piaz-
ze, finchè non si arrivò all’espulsio-
ne di Franco Castellazzi, pavese, ca-
pogruppo in Lombardia e allora in-
discusso numero 2 del Carrocio.
Settembre 1991: durante un’assem-
blea generale, Bossi cala il fendente:
«Castellazzi è un uomo nelle mani
dei socialisti craxiani». L’espulsione
è inevitabile e avverrà di lì a pochi
giorni con Castelazzi seppellito da
un lancio di monetine al grido: «Fat-
ti pagare dal cognato», cioè da Pao-
lo Pillitteri. Bossi rincara la dose:
«Craxi ci vuole morti, ha paura di
noi perchè se portiamo a Roma
troppi parlamentari lui sa che salta
il regime». Sono gli anni del Caf
ma, fra Andreotti, Forlani e Craxi,
quello insistentemente preso di mi-
ra da Bossi è proprio il segretario
socialista. Così nell’entourage di

Craxi comincia a insinuarsi il so-
spetto: non è che quello strano per-
sonaggio urlante nelle piazze con-
tro Bettino sia addirittura manovra-
to proprio da Andreotti?

Sta per arrivare Mani pulite.
Bossi non ha mai smesso di sparare
su Craxi inventandosi la famosa me-
tafora dello «Squalo e la Cernia».
Proclama così alle folle: «La Lega è
la cernia che balla davanti allo squa-
lotto vorace e in agguato, ma appe-
na tenta di divorarci...zac lo infilzia-
mo». La Lega però rimane invischia-
ta in Mani Pulite (vicenda dei 200
milioni Enimont incassati da Ales-
sandro Patelli) ma riesce ugualmen-
te, nel 1992, a portare a Roma, 55
deputati e 30 senatori. E il 16 aprile
del 1993 va in onda la massima sce-
neggiata anticraxiana. Proprio alla
vigilia della discussione a Monteci-

torio sull’autorizzazione a procede-
re nei confronti di Craxi, il deputa-
to di Cantù, Luca Simoni Orsengo,
un ragazzone grande e grosso, poco
più che trentenne, regala alla «mas-
smediologia» mondiale l’episodio
del cappio agitato in aula. «Sono i
tempi eroici», come li definisce l’eu-

rodeputato leghista Mario Borghe-
zio, del «me ne frego del politica-
mente corretto». Il parlamento re-
spinge l’autorizzazione a procedere
e inizia l’ondata di manifestazioni
antisocialiste. La Lega non si asso-
cia, pur continuando a bersagliare il
Psi e Craxi. Così non viene neppure
risparmiato l’allora Presidente del
Consiglio, Giuliano Amato. Parlan-
do del «dottor Sottile», Bossi non
perdeva occasione per dileggiarlo
nei comizi. Una citazione per tutte:
«Di Amato noi faremo un saporito
stracotto d’asino».

Passo indietro alla vigilia del 25
maggio 1992. Data che segnerebbe,
secondo le fantasiose ricostruzioni
offerte a più riprese dallo stesso Bos-
si, la vera fine dell’accoppiata Cra-
xi-Andreotti, con conseguente crol-
lo del Caf, ovvero del «regime». In

ballo ci sono le elezioni del Presiden-
te della Repubblica. Da qualche set-
timana la Lega ha abbasato i toni
dello scontro contro «la partitocra-
zia di Roma ladrona». Bossi si in-
contra segretamente prima con Cra-
xi e poi con Andreotti (durante il
colloquio con quest’ultimo è pre-
sente anche Roberto Maroni) e of-
fre il proprio sostegno per l’elezione
di Andreotti al Quirinale in concor-
renza con Arnaldo Forlani. «Li ho
fregati entrambi, perchè col cavolo
che gli abbiamo dato i voti nel segre-
to del’urna», si vanterà successiva-
mente il leader della Lega.

Bossi ha avviato la stagione del
«celodurismo», la fase dei trionfi
amministrativi della Lega (Milano
su tutto con l’elezione a valanga di
Marco Formentini nel 1993). E di
questa fase «machista» rimane vitti-

ma un’altra socialista doc: Marghe-
rita Boniver. Settembre 1993, gior-
nata piovosa e fredda, il pratone di
Pontida è impraticabile. L’adunata
del rituale giuramento leghista si
sposta sotto un tendone a Curno. Il
giorno prima il ministro del Turi-
smo e dello Spettacolo, Boniver,
aveva accusato la Lega di «doppia
organizzazione», una legale e una
illegale e «armata», pronta alla seces-
sione. Sotto quel tendone, del circo
«Roma», gremito di leghisti, Bossi
replica brutalmente col gesto del-
l’ombrello: «Bonazza nostra, tiè il
nostro manico armato...».

Sospirerà ancora nostalgico Ma-
rio Borghezio: «Tempi eroici». Do-
po gli scontri fisici alla Camera di
ieri e le offese dirette arrecate a Chia-
ra Moroni, sono forse tornati in au-
ge?

Una curiosa immagine del presidente della Camera Pier Ferdinando Casini Lepri/Ap
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